
09 April 2024

POLITECNICO DI TORINO
Repository ISTITUZIONALE

Construction history and preservation / Garda, EMILIA MARIA; Mele, Caterina; Piantanida, Paolo. - ELETTRONICO. -
Colloqui.AT.e 2019. Ingegno e costruzione nell’epoca della complessità. Atti del congresso Torino, 25-27 settembre
2019:(2019), pp. 6-7.

Original

Construction history and preservation

Publisher:

Published
DOI:

Terms of use:

Publisher copyright

(Article begins on next page)

This article is made available under terms and conditions as specified in the  corresponding bibliographic description in
the repository

Availability:
This version is available at: 11583/2757093 since: 2020-01-31T01:04:51Z

Politecnico di Torino





7

Construction history and preservation

Se quella che stiamo vivendo è l’epoca della complessità, la memoria e 
la conoscenza del nostro passato sono strumenti fondamentali per poter 
leggere e tentare di interpretare questa complessità.   Se questo è vero per 
la Storia della nostra società, lo è altrettanto e forse ancora di più per quella 
del Costruito.
Le nostre città, i nostri edifici sono la rappresentazione fisica della somma 
e delle stratificazioni materiali e relazionali dello sviluppo della nostra civiltà, 
profondamente incise in vari modi nei territori e nei tessuti urbani ed edilizi.  
Lo sviluppo che ha caratterizzato la seconda metà del Novecento dei paesi 
industrializzati ha dato vita alla città contemporanea e in Italia, più che in altri 
paesi, ha costituito una cesura netta con la cultura costruttiva consolidata.  
Non è certo questo il luogo per una trattazione esauriente di questi fenomeni 
ma, pur semplificando molto, si può affermare che la necessità di dare 
una casa agli italiani dopo le distruzioni della seconda guerra mondiale e il 
boom economico ed edilizio nelle due decadi tra il 1950 e il 1970, è stato 
indubbiamente uno dei principali veicoli di trasformazione radicale dei 
nostri centri urbani grandi e piccoli.  Le grandi città si sono dilatate nella 
campagna spinte dalla costruzione di enormi quartieri periferici, nei quali, 
dopo la stagione delle realizzazioni della prima INA Casa ancora legata ai 
metodi costruttivi tradizionali, si sono imposti, per ragioni prevalentemente 
economiche, i sistemi costruttivi industrializzati, con esiti difficili da valutare 
ancora oggi, soprattutto per quanto riguarda la qualità complessiva dei 
manufatti.  In ogni caso lo sviluppo edilizio e urbano, rapido e tumultuoso 
di quegli anni ha comportato uno stravolgimento di assetti ed equilibri 
secolari nei territori e nelle campagne, ha dato vita alle attuali periferie 
urbane, ha reso molto spesso irriconoscibili i caratteri peculiari dei luoghi e 
ha modificato profondamente il paesaggio.  Anche dopo, quando la spinta 

della crescita economica e demografica si era ormai esaurita, le nostre città 
hanno continuato ad espandersi dando vita a quel continuum urbanizzato 
indifferenziato, che gli anglosassoni chiamano urban sprawl e che ha finito 
per inglobare quanto restava delle testimonianze del passato costruttivo dei 
luoghi.  
Oggi ci troviamo a dover fare i conti con la necessità di reintrecciare (o 
ritrovare) un filo conduttore tra la storia e la contemporaneità, per cercare 
di riannodare tessuti e trame a volte spezzati e spesso molto diversi tra 
loro, per consistenza materica ed esito architettonico.  E dunque diviene 
necessario ricostruire le memorie dei diversi episodi costruttivi e dei 
loro contesti urbani e territoriali, le microstorie e i singoli casi di studio, 
analizzarne gli elementi connotanti fino alla scala del dettaglio, valendosi di 
tutti gli strumenti conoscitivi che le tecniche e gli strumenti odierni, anche 
digitali, ci mettono a disposizione.  Recupero, riqualificazione, rigenerazione, 
agopuntura urbana sono alcune delle parole che hanno a che fare con la 
ricomposizione e la riconnessione delle trame e delle memorie, non per 
nostalgiche operazioni di ritorno al passato ma per tentare di costruire una 
diversa e nuova contemporaneità, coniugando la storia con il presente 
per affrontare un futuro multiforme e caratterizzato a sua volta da nuovi 
imperativi come la sostenibilità e la resilienza.   
In questa sessione la varietà dei casi analizzati alle diverse scale e nei 
diversi contesti è indice della ricchezza, ma anche del bisogno insito 
nei diversi apporti disciplinari dell’architettura tecnica, di indagare il fatto 
costruttivo nei suoi singoli aspetti, materiali, tecnologici, prestazionali o 
nella sua globalità, dal punto di vista del progetto e della costruzione, con 
rigore scientifico e visione sistemica e multidisciplinare.  Emerge inoltre 
che, se l’orizzonte conoscitivo dei singoli casi è generalmente finalizzato 
direttamente o indirettamente all’intervento di recupero o di riqualificazione, 
considerato prevalentemente nei suoi aspetti e componenti tecnologici, 
diagnostici e prestazionali, ancor più rilevanti e strategici sono divenuti oggi 
gli aspetti legati agli strumenti di gestione e valorizzazione del patrimonio e 
dell’intero processo edilizio.

Emilia Garda, Caterina Mele, Paolo Piantanida




